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Il Fisco dichiara la guerra ai « sommersi » con armi spuntate 

Milioni di ditte dichiarano 
il falso e nessuno controlla 

Nel '78 il Tesoro ha avallato un rimborso decennale retroattivo di 250 miliardi alle aziende alber
ghiere: oggi il ministero delle Finanze dice che sono evasori abituali - Incontro coi sindacati 

L'evasione dell'IVA per settori 
MILIARDI DI LIRE 

Valore 
•gglunto 
del conti 
nazionali 

Agricoltura (*) 9.804 
Industria 47.926 
Costruzioni edili 14.010 
Commercio 21.404 
Alberghi/Esercizi 4.963 
Trasporti/comunicaz. (*) 5.804 
Altri servizi 11.385 

(*) Agricoltura e trasporti, con 

Valore 
dichiarato 

2.305 
35.576 

6.136 
7.596 
1.289 
3.529 

Percentuale 
di evasione 

76,5% 
25,8% 
56,2% 
64,5% 
68,3% 
43,8% 

6.268 44,9% 

riprese esenzioni le-
gali. Per tutti, escluse importazioni. 

ROMA — I dati tratti dalle dichiara/io 
ni IVA, rosi noti martedì dal ministero 
delle Finanze, mostrano che vi sono due 
reazioni di fronte alla pressione fiscale: 
rifiutare di dichiarare le attività (come 
nel caso attuale degli albergatori, di mol
ti artigiani e prestatori di servizi « clan
destini », di molti produttori agricoli) e 
truccare i documenti. Il ministero sta 
perseguendo i primi — entro l'anno in
tende confrontare le iscrizioni all'lXPS 
di artigiani, commercianti e coltivatori 
diretti con i dichiaranti ai fini delle im
poste — ma non sembra in grado di ve
rificare il volume di affari denunciato. 
cioè la forma più generale ed econo 
micamente importante di evasioni. 

Questo spiega perché milioni di •? dit
te * presentino dichiarazioni di un vo 
lume di « affari •» inferiore a due milioni 
di lire: si affidano alla quasi-certezza che 
nessun controllo diretto sarà fatto. Avre
mo. quindi, solo piccole guerre con ca
tegorie più esposte e una guerra vera 
agli emarginati della vita economica? 
Nelle imposta7Ìoni del ministro Reviglio 
non c'è ancora una risposta. Stamane il 

ministro si incontrerà con i segretari 
confederali Garavini (Cgil), Del Piano 
(Cisl) e Larissa (Uil) per un esame 
delle questioni fiscali e di riorganizza
zione del ministero. 

CONCENTRAZIONE — Uno dei dati 
impressionanti della rilevazione è che 
il IH.-}'- dei contribuenti IVA denuncia 
il 92,51- del volume di affari e versa 
l'oXl'ó dell'imposta; viceversa l'81.6ro 
dei contribuenti versa il 16,7ré dell'im
posta. L'evasione apparo quasi tutta nel
l'area della piccola impresa e dei lavo 
ratori « autonomi ». Diciamo che « l'ul
timo anello » della catena, sia lavorante 
a domicilio o negoziante, serve alle stes
se Tandi imprese per acquisire flessi 
bilità nei prezzi finali. Ci sono però an
che obiezioni di fondo. Sono esatti i conti 
del ministero? Per quel che sappiamo. 
non si è in grado di fare alcun controllo 
sui fiO mila miliardi di esportazioni (ed 
altrettanti di import), un settore nel 
quale viene esercitata la sottofatturazio 
ne-sovrafatturazione per vari scopi di 
evasione fiscale e valutaria. Le Finanze 
hanno rimborsato 3.200 miliardi di IVA 

agli operatori sull'estero, ma gli stessi 
funzionari sembrano avere sentore di in 
genti truffe, pur non potendo provarlo. 

Una seconda obiezione riguarda la na
tura dell'IVA: i tecnici stessi riconosco 
no che applicarla alle piccole presta
zioni, dove il denaro contante corre bre-
vi-manu, è impossibile. Nel paese del
l'urte di arrangiarsi è una imposta strut 
turata in modo adatto per « far emer 
gere » l'economia sommersa? Non si può 
trasformare milioni di operatori in de 
linquenti economici solo per l'incapacità 
di concepire un tipo di imposta ed un 
tipo di amministrazione — ad esempio. 
ben articolata a livello locale; più re
sponsabile verso il pubblico — che pos
sa essere ben gestita nelle condizioni 
odierne dell'economia italiana. 

I PIÙ' FURBI — C'è un tipo di eva
sione. ormai diffusissima, consistente 
nei farsi accordare una esenzione, de
trazione. sgravio con qualche norma 
speciale, buttata là in questa o quella 
legge Altri conti che il ministero non 
presenta. I tecnici di Reviglio si limi
tano a dire che l'« erosione fiscale » 

— cosi si chiama — ammonta a mi
gliaia di miliardi. Chi sono i privilegia
ti. perché, quanto costano agli altri con
tribuenti tuttavia non si è capaci di 
dirlo Nessuna anagrafe tributaria ri
sponderà. In quale misura l'erosione, o 
evasione legalizzata, fa da supporto al
l'evasione illegale? Altra domanda senza 
risposta. Qui non c'è solo l'agricoltura. 
vi è anche il fior fiore dell'industria. 
Se non si risponde alla svelta, introdu
cendo il rigore in questo campo, avre
mo l'esplosione: tutti vorranno farsi fur
bi. categoria per categoria avremo mio 
ve richieste di legalizzazione semiclan-
rìestina delle evasioni. 

IL PIÙ' « NERO » — E' il Tesoro: con 
la collaborazione del ministero dell'In
dustria. paga contributi ed assegna fon 
di del bilancio dello Stato senza chiedere 
ai destinatari una esauriente documen
tazione della loro posizione fiscale. Al 
vecchietto che domanda la pensione so
ciale si fa consegnare il certificato fi
scale. ci si accerta che non abbia red 
diti propri. All'impresa che riceve de 
naro dallo Stato, in qualsiasi for

ma. il Tesoro non chiede se versa tut 
ta l'IVA e paga adeguate imposte sul 
reddito. Un caso clamoroso fra tanti: 
con la legge n. 502 del 5 agosto 1978 il 
Tesoro ha avallato un rimborso decen 
naie retroattivo (dal 1908 in poi) di 250 
miliardi alle aziende alberghiere del 
Mezzogiorno per contributi assicurativi; 
si tratta di aziende che ora le Finanze 
dichiarano essere evasori abituali e so
stanziali. Il contribuente corretto paga 
i' delinquente, grazie ai metodi del Te
soro intermediario. 

IL «CETO MEDIO» - Di fronte a 
tali fatti resta incomprensibile perché !e 
organizzazioni professionali dei lavora
tori autonomi e delle piccole imprese 
continuino a fare la politica di « far 
risparmiare più imposta possibile Ì* ai 
loro associati. Questo aziendalismo li 
sta portando, di fatto, ad essere il ber
saglio preferito delle critiche all'inaili 
stizia fiscale. E' tempo, anche per que
ste categorie, di po-si sul terreno della 
riforma amministrativa delle imposte. 

Renzo Stefanelli 

La risposta operaia ai problemi aperti in due decisivi settori industriali 
-v • 

osi 5 esumici recuperano 
orto con i tecnici 

iimentarlsti: una travagliata 
iscussione su! contratto 

ROMA — Dal ministro del l 'In
dustria ieri mattina i dirigenti 
della Federazione lavoratori 
chimici sono usciti coi piani di 
ristrutturazione della Montefi-
l>re e della Snìa ma non col 
piano di settore per le fibre. 
Il rischio che l'alternativa alla 
programmazione diventi una 
sorta di « cartello di crisi » di
venta, così , sempre più incom
bente. Una conferma, se ce ne 
fosse stato bisogno, della ne
cessità di spostare l'asse del
l'iniziativa sindacale, anche con 
lo strumento della contrattazio
ne articolata, in direzione del
la politica industriale e, più in 
generale, del ruolo della chi
mica. 

Settore fibre 
Nel Consiglio generale, che 

Ieri ha concluso i suoi lavori 
ud Ariccia, i chimici hanno po
sto le premesse per una tale 
innovazione. Vigevani, segre
tario generale, ne ha parlalo 
come di una ricerca per affer
mare l'unità sostanziale ira ì 
problemi della fabbrica e la 
politica industriale, così da 
acquisire tulli gli elementi di 
governo dei processi economici . 
In sostanza, se finora i pro
grammi dei grandi gruppi indu
striali sono stati gestiti solo 
nell'azienda, adesso diventano 
la base dì iniziativa sulla po
litica del settore, in modo da 
coinvolgere l'impresa (che, gra
zie all'alibi della crisi, assume 
posizioni di «e responsabilità li
mitata ») e il governo (che 
non può oltre a scomparire nel

la latitanza o) . Sciavi, segreta
rio nazionale, fa l 'esempio del 
settore fibre: chiamando l'in
tera categoria a misurarsi con 
l'insieme dei problemi ilei set
tore (coinè fare la r icomersio-
ne o la qualificazione delle at
t u i t i proibit ine, dove realiz
zare le attività sostitutive) si 
fa partire dalle fabbriche una 
ipotesi concreta di risanamen
to e di programmazione, con 
una reale opzione meridionali
sta. 

Un « semio n di questo nuo
vo approccio è rappresentalo 
dalla decisione di andare al 
proi-inio incontro col governo 
con uno sciopero di -1 ore dei 
lavoratori delle fibre, ma an
che con un coordinamento dei 
delegati sindacali sui contenuti 
dei piani aziendali. I lavoratori 
— dice Coldagelli . segretario 
nazionale — non restano in 
azienda ad attendere l'esito del
la trattativa col governo o coi 
grandi gruppi, ma scendono in 
campo con tutto il potere con
quistato in fabbrica. E' — ag
giunge — il recupero del pro
tagonismo. 

Ma per non trovarsi nella 
condizione di diventare il « sin
dacato dell ' immagine » (<( il 
pericolo resta p. animelle Col
dagel l i ) , sono necessarie ope
razioni coraggiose anche sid 
piano contrattuale. Quella di 
più immediato impatto si chia
ma riforma del salario. Il do
cumento conclusivo (approvato 
con 21 voli contrari e 10 a'te-
nuti) indica una struttura ba
sala sull' incremento contestua
le del premio di produzione 

[ e sulla istituzione di un mio-
j vo e lemento salariale. Cifre 
; non ne sono stale fatte, ma 
• possiamo assumere ad esempio 
I la piattaforma della Solvay di 
i Rosignano dove, accanto a un 
> aumento uguale per tutti (che 
[ in questo caso corrisponde al-
| l'or offerta » aziendale) , si ri-
! \endica una sorta di premio 
; ili professionalità che varia 
j dalle 10.000 lire per l'operaio 

qualificalo alle 50.000 per il 
dipendente all'ottavo livello 

I con il quale ricondurre nell" 
! area della contrattazione quel-
| la parte della retribuzione in-
I dividuale e differenziata prò-
| dotta dai superminimi. 
I 
i 

I Professionalità 
i 

Punto di riferimento, co-
I munqtie, è l'organizzazione 
| del lavoro. Cofferati, segreta

rio nazionale, ne parla in ter-
i mini di valorizzazione delle fi-
, gure professionali, a l ivello 
1 individuale e di gruppo, in un 
j rapporto sempre meno di ge-
] rarchia-controllo e sempre più 
! di roordinamenlo. In questo 
ì modo, del resio. è possibile 

ricondurre, valorizzandone le 
capacità e il ruolo, nella bat
taglia sindacale le migliaia di 
tecnici e impiegati (nella chi
mica sonò il 40°b circa) che 
giorno per storno hanno a che 
fare coi problemi organizzati
vi, finanziari, di gestione «Iel
le scelle e delle decisioni pro
duttive. 

p. C. 

Dal nostro inviato 
RICCIONE — Il dibattito è 
stato anche aspro, certo non 
scontato; la ricerca di una 
posizione • unitaria sulle que
stioni più controverse non è 
stata facile, ma è stato l'o
biettivo che la stragrande 
maggioranza dei 1300 dele
gati della Filia — la Federa
zione unitaria dei lavoratori 
dell'industria alimentare — 
ha ricercato per tutta la gior
nata di ieri e anche nella 
nottata all'assemblea naziona
le in corso a Riccione. Il 
compito era quello di preci
sare le richieste da presen
tare al padronato per il rin
novo del contratto nazionale 
di lavoro della categoria. 

L'assemblea ha già deciso 
di sospendere gli straordina
ri a partire dai prossimi gior
ni e di proclamare dal pri
mo marzo un primo sciopero 
nazionale nel caso in cui gli 
industriali dell'alimentazione 
non abbiano convocato le 
parti. 
Ieri, a Riccione, è stata 

dunque una giornata intensa 
di discussione. Tre le que
stioni su cui le posizioni so
no più differenziate: come ge
stire la riduzione dell'orario 
di lavoro; come rendere chia
ra la scelta di premiare con 
questo contratto la professio
nalità, la questione del part-
time. 
Il documento della commis

sione politica posto in vota

zione all'assemblea (l lavon 
non si sono ancora conclusi 
al momento in cui scrivia
mo) porta su questi tre punti 
tesi alternative. La prima te
si di maggioranza ricalca le 
proposte unitarie già conte
nute nell'ipotesi di piattafor
ma e precisamente: 1) una 
manovra « articolata » sul
l'orario di lavoro: 2) un in
quadramento che premi la 
professionalità partendo da 
subito con la riforma degli 
scatti e ricostruendo cosi la 
scala di valori che separa 
la prima dall'ultima catego
ria utilizzando, oltre all'au
mento di base di 30 mila 
lire, quote di superminimi in
dividuali e di anzianità acqui
sita; 3) la regolamentazione 
del part-time come occupa
zione aggiunta e sotto il con
trollo dei consigli di fabbri
ca. Le tesi alternative di mi
noranza sono per una ridu
zione immediata e generaliz
zata dell'orario di lavoro; per 
un regime doppio di scatti 
e della classificazione; e 11 
rifiuto del part-time. 

Sulla cosiddetta prima par
te del contratto — i diritti 
di contrattazione e di infor
mazione sulle scelte delle a-
ziende, con un accento par
ticolare all'informazione a li
vello regionale dove si ge
stiscono per il settore del-
l'agro-industria importanti 
strumenti di programmazione 
e i relativi mezzi finanziari 
interni ed esterni con gli in
terventi della Cee — si è 
dato per scontato un assen
so di fatto. Nella sostanza, 
però, proprio l'insistenza di 
gruppi minoritari di delegati. 
di volta in volta diversi e 
spesso non identificabili in 
una sola componente, nel ri
proporre sulle questioni con-

Una lettera della Fim-Cisl veneta sul terrorismo 

Dopo la replica rimane il nostro disaccordo 
Il modo insofferente come 

l'« Unità a e molti esponenti 
comunisti (da Chiaromonte 
alla Consulta del lavoro, a 
Giunti su « Rassegna sindaca
le») hanno commentato il 
documento della FIM veneta 
sul terrorismo e sulla violen
za contraddice le dichiarazio
ni di volontà al dialogo su 
questi delicati problemi che 
pur vengono fatte. Ma è 
proprio questa esigenza di 
confronto — necessaria per 
una sintesi ed una pratica u-
nitarie — che mi spinge ad 
intervenire, oltre che l'inte
resse a non vedere distorta e 
forzata la posizione della 
FIM veneta. 

La FIM CISL non ha bi
sogno di giustificarsi con 
nessuno sul problema del 
terrorismo e della violenza 
politica. La FIM non ha atte
so che scoppiasse il « feno
meno terrorismo» per avere 
una posizione chiara ed ine
quivocabile sulla violenza; i 
nostri militanti, non violenti 
da sempre, è da anni che 
conducono questa battaglia 
politica, ideale e morale. 

Nessuno può quindi accu
sarci seriamente di essere in 
qualche modo mallevadori di 
violenza, a meno che non si 
ricorra al ridicolo argomento 
che «il contrattualismo e il 
salarialismo della CISL sono 
stati elementi in cui l'estre
mismo ha trovato ascolto» 
(« Rassegna sindacale ». in
serto del 24.1.1980). 

Abbiamo, in questi anni, 
lottato senza riserve contro 11 
terrorismo: non abbiamo a-
vuto compiacenze nel con
fronti di nessuno, nemmeno 

di Autonomia, dalla cui stra
tegia e metodi ci dividono 
anhiluce. Non per questo ab
biamo rinunciato a capire, a 
riflettere sulle cause di tanta 
duratura resistenza del fe
nomeno terroristico del no
stro Paese. In sostan/a aD-
biamo cosi espresso le nostre 
posizioni: 

1) non c'è dubbio, almeno 
per noi. che la lotta contro 
la violenza politica ed il ter
rorismo costituisca terreno 
essenziale dell'iniziativa del 
sindacato. Tale lotta per es
sere efficace e soprattutto 
vincente, deve dotarsi di una 
precisa analisi del fenomeno 
e della razionalità necessaria 
a distinguere le diversità con 
cui lo stesso si manifesta. 

2) la militarizzazione dello 
scontro con il partito armato 
non è la soluzione, non fos-
s'altro perchè margTnaliZ2e-
rebbe l'iniziativa di mobilita
zione dei lavoratori e la loro 
capacità di isolare il fenome
no. Per questo il decreto re
centemente ratificato dal Par
lamento non solo ci preoccu
pa (per fortuna non solo 
noi) per 1 suoi contenuti, ma 
anche per la sua probabile 
inefficacia; questo provvedi
mento, unito al modo come 
viene condotta la inchiesta 
7 aprile-21 dicembre, e al ri
tardo nell'avvio del processi, 
configura una linea di inter
vento dei poteri dello stato 
che si illude di risolvere il 
problema mediante l'uso e-
sclusivo di strumenti poli
zieschi e militari. C'è da chie 
dersl se tali strumenti non 
contribuiscano ad aggravare 
il fenomeno, estendendo l'a

rea di coloro che. dalla chiu
sura degli spazi di libertà, 
potrebbero rendersi disponi
bili alla scelta della lotta 
armata. 

3) Questa convinzione ci 
viene dal fatto che. di fronte 

all'estensione, all'articolazione 
ed alla capacità di sopravvi
venza nel tempo dimostrate 
dal partito armato nel nostro 
paese, non appare ancora e-
saurita la capacità di attra
zione di questo, specie nel
l'area dell'estremismo politi
co. Certamente non è escluso 
che le BR trovino alimento 
da fonti estere che puntano 
alla destabilizzazione del 
Paese, ma il complotto non 
spiega tutto. Il mantenimento 
di uh canale di reclutamento. 
specie tra i giovani, dipende 
anche dallo stato di margina
lità sociale e politica in cui 
alcuni strati della società ita
liana sono stati ridotti da 
questo modello di sviluppo e 
dalia caduta di rappresenta
tività del sistema politico. 
Ma abbiamo detto di più, 
cioè che la violenza politica 
può essere meglio combattu
ta se noi stessi ridiscutiamo 
le nostre forme di lotta, il 
modo come le abbiamo usa
te, senza ricorrere — come 
fa Giunti — all'infantile ar
gomento che non si è eserci
tata, « ma subito violenza ». 
Non si rende conto di usare 
un argomento proprio dei 
guerriglieri di Autonomia? 

4) E1 In quest'area com
plessa che si muovono orga
nizzazioni (come Autonomia 
opernla) che è difficile ri
condurre ad un unico dise
gno. anche se il giudizio poli

tico che esprimiamo su di 
esse è netto ed inequivocabi
le, Lo stesso giudice Palom-
barim parla di « espressione 
non di rado di realtà diverse 
ed eterogenee (...) non tutte 
censurabili però, e comunque 
non tutte egualmente censu
rabili sotto il profilo della 
repressione penale. Ci sono 
certamente anche delle bande 
armate ma non per questo si 
può sostenere che ogni orga
nismo autonomo del Veneto 
sia una banda armata ». 

L'identificazione che oggi 
viene fatta fra Autonomia o-
peraia e le BR. pur essendo 
una questione su cui è diffi
cile fare chiarezza, appare 
politicamente improbabile. 
cosi come ha sottolineato re
centemente fon. Cacciari. 

D'altra parte in Veneto, !a 
stessa CGIL giustamente non 
ha mai impedito la iscrizione 
di appartenenti all'area del
l'estremismo politico, di ieri 
e di oggi. 

5) Il sindacato, pei sua na
tura. non è portato ad attar
darsi in sociologismi di ma
niera: è sempre più urgente 
la necessità, su questo terre
no. di superare la fase degli 
slogans e delle reazioni emo
tive per passare ad una più 
incisiva azione concreta. SI 
può fare molto in questo 
senso, in primo luogo assu
mendo la domanda di cam
biamento che ci viene anche 
da settori sociali che oggi 
non rappresentiamo adegua 
tamente, sapendo che I valori 
(ad esempio: cultura del la
voro) che questi settori e-
sprimono, sono spesso diver
si da quelli storicamente e 

spressi dal movimento ope
raio. 

Occorre condurre una bat
taglia politica ed ideale nei 
confronti della violenza poli
tica. che si nutra di un forte 
impegno del sindacato per 
cambiare questa società, di
mostrando la superiorità e 
l'efficacia della lotta non vio
lenta di massa. Ciò significa 
anche un impegno del sinda
cato per la difesa e l'allar
gamento delle libertà civili e 
democratiche, condizione es
senziale perchè non solo 1 di
ritti dei singoli siano tutelati. 
ma anche perchè i movimenti 
sociali possano liberamente 
esprimersi ed assolvere la lo
ro funzione. 

6) E" a partire da queste 
considerazioni che acquistano 
concretezza le frasi che di 
manifestazione in manifesta
zione ci diciamo. Non basta 
l'esecrazione dei delitti e dei 
ferimenti quotidiani, non 
basta la verifica della com
pattezza delle risposte date 
dai lavoratori in queste tra
giche circostanze, ti terro
rismo non può essere un ali
bi per non cambiare questa 
società, il terrorismo non de
ve prevalere sulla politica. 
Per questo al programmato 
convegno di Padova vogliamo 
portare il nostro contributo 
per un avanzamento della 
capacità del sindacato di far
si interlocutore di ampi stra
ti sociali che potrebbero di
ventare area di caccia del 
partito armato. La nostra è 
una scontata disponibilità al 
dialogo, non all'insulto. Anzi. 
le lezioni sulla nostra volontà 

unitaria e sulla legittimità 
democratica delle posizioni 
espresse dalla FIM veneta 
siamo disponibili ad ascoltar
le pazientemente. Ma ci pia
cerebbe che gli altri si com
portassero allo stesso modo. 

Mario Laveto 
(Segretario regionale 
FIM-CISL VEXETO 

Il ragionamento qui svolto 
da Mano Laveto ha caratteri 
meno perentori e unilaterali 
del documento della FIM-
•CISL veneta che è all'origine 
della nostra polemica. Co
gliamo in questo /atto un e-
lemento dt evoluzione che in
coraggia il confronto tanche 
se, sorprendentemente, lo 
stesso dirigente sindacale 
sembra ripiegare nella inac
cettabile posizione iniziale 
con un articolo apparso ieri 
su un giornale padovano». 
Restano, in ogni modo, rile
vanti questioni di analisi su 
cui ti disaccordo permane 
netto. La formula della a mi
litarizzazione », impiegata per 
caratterizzare la condotta dei 
poteri dello stato, è quanto
meno azzardata: essa, infatti. 
significa una cosa molto pre
cisa — e cioè l'instaurazione 
dt logiche e comportamenti 
eccezionali e tn deroga del 
l'ordinamento costituzionale 
— che non sì riscontra nella 
realtà. 

Ma, al di là delle definizio
ni, c'è un punto su cui la 
chiarezza deve essere totale. 
Domandiamo a Laveto: di
nanzi allo stillicidio quotidia
no degli assassini, esiste o no 
un prioritario problema di 
prevenzione e di repressione 
della violenza eversiva? Pro
viamo a immaginare ciò che 
accadrebbe se lo Stato, in 
virtù di una scelta pacifista 
unilaterale, lasciasse massa
crare poliziotti e cittadini 
senza rispondere con misure 
sul campo. Il primo effetto 
sarebbe un incoraggiamento 

ai terroristi, il secondo il di-
scrino psicologico delle forze 
dell'oidine. il terzo — rifletta 
Laveto particolarmente su 
questo — i! disarmo politico 
del movimento operaio. In
fatti quale grande opera di 
orientamento ideale e di bat
taglia per la giustizia i mi
lioni di lavoratori potrebbero 
condurre di fronte a uno sta
to dimissionario e imbelle? 
La questione è precisa: se il 
nemico non venisse affronta
to dallo strumento legittimo 
dello stalo qualcun altro 
riempirebbe il vuoto, la gente 
fri sono dolorose prove in 
altre parti del mondo) invo
cherebbe l'autodifesa o stru
menti di vendetta privata e 
m ogni caso di destra e rea
zionari. Allora si cadremmo 
in pieno iella « militarizza
zione ». nella guerra civile, 
nell'anarchia. E quali possibi
lità esisterebbero, in tali 
condizioni, per affrontare in 
termini dt riforma sociale i 
problemi dell'emarginazione e 
della legittima protesta? 

Infine rimane aperto un 
quesito, proposto dal segreta
rio della CGIL Aldo Giunti: 
la FIM<7ISL è in grado di 
esprimere la sua solidarietà 
nei confronti di dirigenti sin-
dccali veneti che si sono e-
sposti in prima persona, per 
dare il loro contributo alla 
lotta al terrorismo, ogni 
giorno minacciati e intimidi
ti? Noi non possiamo non 
concordare a questo proposi
to con l'appello lanciato 
proprio dalla Federazione 
CGIL CISL UIL di Venezia 
che unitariamente « considera 
decisiva ». accanto alla lotta 
per la trasformazione demo
cratica del Paese, « una mobi
litazione morale e politica di 
tutti i lavoratori, delle forze 
democratiche e dell'opinione 
pubblica, anche a sostegno 
dell'azione che gli organi del
lo Stato devono condurre con 
energica determinazione con
tro il terrorismo ». 

traverse soluzioni « aziendali
stiche » o settoriali, ha mes
so in evidenza quante resi
stenze e anche diffidenze ci 
siano ancora nella possibili
tà e nella capacità del sin
dacato di gestire attivamen
te i diritti di informazione. 

La riduzione, nell'arco del 
contratto, dell'orario di lavo
ro a 38 ore settimanali co
struita. come propone anche 
il documento messo in di
scussione al termine dei la
vori dell'assemblea, con l'in-

| dividuazione dei settori, delle 
i lavorazioni e delle aree in 
! cui dare subito battaglia e 
i legando questo obiettivo con 
; problemi dell'occupazione e 
i dell'organizzazione del lavoro 
j significa, appunto, collegare 

una rivendicazione « contrat
tuale » con la strategia più 
generale del movimento. Por
re questa stessa rivendica
zione sindacale come un o-
biettivo da raggiungere « tut
to e subito », così come è 
stato proposto nelle tesi al
ternative di minoranza, vuol 
dire invece dimenticare le 
implicazioni più complesse 
che questa richiesta ha. 

Andrea Gianfagna. segreta
rio generale della Filziat-CgiL 
che ha parlato al termine 
della mattinata, ha messo in 
guardia: «La linea della ri
presa del controllo sull'ora
rio di lavoro, della gestione 
della prima parte del con
tratto. e una nuova classifi
cazione professionale che a-
pra prospettive reali di avan
zamento. è una linea che in
cide sullo sviluppo del set
tore e oggi questo settore 
più che mai rappresenta un 
nodo strategico per la no
stra economia ». 

Bianca Mazzoni 

SALA DI VIA CORRIDONI, n. 16 
giovedì 7. venerdt 8, sabato 9 febbraio ore 21 
domenica 10 febbraio ore 10,30 

IL LINGUAGGIO MUSICALE 
Provincia di Milano • Musica nel nostro tempo 

Il pianoforte nella musica contemporanea 
a cura di Piero Rattalino 
partecipano: Antonio Ballista. Bruno Canino. Massimi

liano Damerini 
INGRESSO LIBERO 

Provincia di Brescia 

Avviso di gara 

La Provincia di Brescia avvisa che indirà 

licitazione privata in base all'art. 1 lette

ra A della legge 2-2-1973 n. 14, per l'ap

palto delle opere di costruzione della stra

da di accesso al centro scolastico poliva

lente di IDRO. 

Importo a base d'asta L 448.531.700 sog

getto a ribasso. 

Eventuali domande in carta bollata da L. 

2.000, corredate da copia del certificato 

di iscrizione all'Albo Nazionale Costrut

tori, per la categoria e l'importo corrispon

denti all'opera sopra indicata, dovranno 

pervenire entro 10 giorni dalla data di 

pubblicazione del presente avviso sul Bol

lettino degli Att i Ufficiali della Regione 

Lombardia. 

Le domande di partecipazione non vinco

lano l'Amministrazione. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
dr. Leonzio Zaccardi 

IL PRESIDENTE 
Bruno Boni 

Provincia di Brescia 

Avviso di gaia 

La Provincia di Brescia, Piazza Duomo, 
n. 16, Palazzo Broletto, Brescia, indice una 
licitazione privata per la costruzione, nel 
territorio del Comune di IDRO, di un Cen
tro Scolastico Polivalente. 

L'importo complessivo a base d'asta è di 
L. 2.031.273.498 soggetto a ribasso. 
L'opera verrà aggiudicata al miglior of
ferente con le modalità di cui all'art. 1 
lettera a) della Legge 2-2-1973 n. 14. 
Tempo massimo di esecuzione: 600 gior
ni naturali consecutivi dalla data del ver
bale di consegna dei lavori. 

Le Imprese interessate, ivi incluse quelle 
previste dall'art. 20 della legge 8-8-1977 
n. 584, dovranno far pervenire, entro il 
22-2-1980 domanda di partecipazione in 
bollo da L. 2.000, in lingua italiana, al
l'indirizzo di cui sopra. In tale domanda 
dovranno dichiarare di non trovarsi in 
nessuna delle condizioni di esclusione di 
cui all'art. 27 della legge 3-1-1978 n. 1 e 
di possedere le capacità economiche, f i 
nanziarie e tecniche, in relazione alla na
tura e all'importo dei lavori di cui agli ar
ticoli 17 lettere a), e) e 18 lettere a), b), 
e) d), e) della legge n. 584 dell'8-8-1977. 
Alla domanda dovrà essere allegato il cer
tificato di iscrizione all'Albo Nazionale 
Costruttori (edilizia tradizionale per un 
importo non inferiore a L. 4.000.000.000). 
Gli inviti saranno spediti entro il 15 mar
zo 1980. Il capitolato speciale d'appalto 
e relativi allegati potranno essere consul
tati presso l'amministrazione appaltante. 
Le richieste di partecipazione non vinco
lano l'Amministrazione. 

Il presente bando è stato inviato in data 
31-1-1980 all'Ufficio Pubblicazioni Uffi
ciali della C.E.E. per le pubblicazioni di 
legge. 

Brescia, lì 31 gennaio 1980 

IL SEGRETARIO GENERALE IL PRESIDENTE 
Dr. L Zaccardi Bruno Boni 
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